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Tutto prese inizio dal dente mobile del Principe del Drago. La
profezia si stava avverando. Il primo giorno di mezzaluna, tre mesi
prima della fine dell'anno, il fenomeno si manifestò. Ecco che il
Principe del Drago, alzandosi di notte per espletare le sue liquide
funzioni corporali, alzando gli occhi al cielo, impallidì. La luna,
alta nel cielo stellato era visibile solo per la metà esatta! Un
brivido di freddo percorse la sua schiena. Si rese conto di avere
un dente che seppur non dolesse, si muoveva troppo rispetto agli
altri! Non tornò a dormire, ma molto spaventato si recò presso la
casa del suo Cerusico, il dente, quello vicino al canino destro, si
muoveva in maniera abnorme senza che sentisse alcun dolore e questo
non riusciva a capirlo. In passato aveva sofferto terribilmente per
il dolore causatogli da un dente guasto. Non c'era tisana che
funzionasse per alleviargli il dolore. Quella volta il Cerusico di
corte, munito di una grossa pinza a becco di papera, lo aveva
estratto ed una volta tolto il dente era finito il dolore. Questa
volta era diverso. Il suo dente si muoveva come se si dovesse
staccare, senza alcun dolore. Fenomeno inusuale! Perché il suo
dente si muoveva? Il Cerusico doveva dargli una risposta
soddisfacente altrimenti lo avrebbe appeso a testa in giù davanti
alla porta principale del castello. Un'altra cosa preoccupava il
Principe del Drago. Perché proprio quella notte di mezzaluna il suo
dente si muoveva? Questa domanda frullava nella sua testa mentre
sbatteva il batacchio del portone della casa del Cerusico. Costui,
di nome Adelmo da Zagarolo, si era trasferito nel suo contado
quando lui aveva appena compiuto cinque anni. Riusciva a predire il
futuro osservando cose che agli occhi delle persone normali
parevano consuete. Lui invece dall'osservazione di alcuni fenomeni
deduceva gli eventi che sarebbero accaduti da lì a poco senza
sbagliare mai. Il Principe fu fatto accomodare in casa del Cerusico
dalla figlia diciassettenne Diletta, che svegliatasi dal frastuono
che egli aveva provocato si era alzata di colpo spaventata. Diletta
si era destata all'istante mentre suo padre, duro di orecchi,
seguitava a dormire. Vedendo il Principe agitato, lo fece
accomodare davanti al camino acceso e gli servì una tisana calmante
che in casa tenevano sempre pronta per l'uso. Il composto era
misterioso, la sua capacità rilassante era famosa nel contado. Dopo
averla bevuta fino in fondo il Principe, in attesa che la giovane
Diletta andasse a svegliare il padre per farlo scendere nella sala
del camino, si era calmato al punto tale che il sonno prese il
sopravvento lasciandolo dormiente seduto sulla grande poltrona. Il
Cerusico Adelmo da Zagarolo lo trovò così addormentato. Prima di
svegliarlo si accorse che il Principe, addormentatosi a bocca
aperta, solo respirando, faceva muovere il dente sopraindicato.
Allora prima di svegliarlo, con una bacchetta di osso di corno,
stuzzicò il dente mobile. Accertatosi che il Principe non sentiva
dolore, rimase a fissarlo a lungo. Adelmo da Zagarolo lo conosceva
da quando il padre lo aveva mandato a chiamare. Il Principe Padre
soffriva di gotta al punto tale che non riusciva più a camminare.
Adelmo da Zagarolo riuscì a guarirlo in appena due mesi
modificandogli la dieta alimentare. Lo obbligò a non mangiare più
carne, bensì una serie di verdure raccolte nei campi. All'inizio il
Principe Padre non voleva cambiare alimentazione a base di
cacciagione. Poi però, con il passare dei giorni, accorgendosi che
il gonfiore dei piedi diminuiva sensibilmente decise di dare retta
al Cerusico ed iniziò la dieta vegetariana e a fare lunghe
passeggiate a cavallo. Queste passeggiate a cavallo insieme alla
dieta riuscirono a guarirlo definitivamente. Da allora, Adelmo da
Zagarolo, era entrato a far parte della vita di corte. Un
appannaggio consistente gli permise di contrarre matrimonio con
Edmonda, la erborista del contado. Da questa unione era nata
Diletta. Il Principe del Drago aveva compiuto da poco ventitre anni
ed era per lui giunto il momento di prendere moglie. Molte giovani
donne non perdevano occasione di offrirsi spontaneamente al
Principe con la speranza che poi lui le sposasse. Lui non rifiutava
nessuna delle pretendenti, ma di matrimonio non se ne parlava mai.
Doveva scegliere, ed in fretta. Avrebbe dovuto sposarsi e mettere
al mondo un figlio maschio come da tradizione. La profezia diceva
che la difficile decisione doveva essere presa proprio la notte di
mezzaluna. Quella che lo aveva portato alla casa del Cerusico, come
motivazione, non era solo quella di capire perché il dente si
muovesse così tanto senza procurargli il dolore, ma anche quella di
chiedere in moglie la bella Diletta. Adelmo da Zagarolo lo sapeva
da tempo che prima o poi il Principe il drago avrebbe bussato la
porta nel mezzo della notte per farsi curare un dente che si
muoveva. Inoltre sapeva pure che quella notte il Principe del Drago
avrebbe chiesto la mano di sua figlia. Lo svegliò titubante. Lui
adorava sua figlia e l'aveva istruita nell'arte dell’erboristeria
completando l'opera di Edmonda. Era lei che andava in giro per il
contado a cavallo della piccola asinella Zimilla, in cerca di erbe
curative. Era diventata veramente brava. Sua moglie era morta
qualche anno prima, ma aveva comunque fatto in tempo a trasmettere
le sue conoscenze a sua figlia. “Principe, Principe, Principe,
svegliatevi, cosa vi è successo per portarvi in piena notte in casa
mia?” Il Principe del Drago, dopo qualche sbadiglio ed essersi
stiracchiato per bene si alzò barcollando sorretto dal Cerusico.
“Non lo so, penso che non sia normale che un dente si muova nella
mia bocca senza causare dolore”. Il Cerusico avendolo visto
crescere, lo considerava come se fosse suo figlio. Lo rassicurò
spiegandogli che certi fenomeni non erano rari in certe situazioni
astronomiche! Per spiegarsi meglio disse al Principe che la luna
influisce sulla vita dell'uomo in maniera molto potente creandogli
fenomeni psicofisici a volte inspiegabili. Questo era proprio il
suo caso. Poi rivolgendosi al Principe disse: “Voi avete in corpo
una domanda importante, che a vostra insaputa, vi ha spinto in casa
mia a quest'ora antelucana. Non è il dente mobile che vi ha portato
qui da me, la vera ragione della vostra visita è un'altra. Il
Principe del Drago, dopo essersi ricomposto, disse: “caro Adelmo da
Zagarolo, so che mi considerate vostro figlio e essendo anche il
mio maestro da sempre, mi conoscete meglio di chiunque altro. A voi
non vi si può nascondere nulla per cui sarò breve. Chiedo
ufficialmente la mano di vostra figlia Diletta. Vorrei farla
diventare la Principessa del Drago. Diletta la conosco da sempre e
l’ho sempre considerata come una sorella, ma è tempo che prenda
marito. Io sono quello che la renderà felice per tutta la vita”.
Diletta in procinto di entrare nella sala del camino, sentendo che
il Principe del Drago si era svegliato con grandi sbadigli, si era
messa ad origliare senza essere vista. Fu così che la giovane e
bella Diletta venne a sapere che i suoi sogni si stavano avverando.
Con un tuffo al cuore dall’emozione svenne dietro la porta. Fu con
un sorriso sulle labbra che il Principe ed il Cerusico la trovarono
esanime dopo essere accorsi prontamente dopo aver udito il tonfo
causato dal suo svenimento.
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Sollevarono Diletta e l'adagiarono sul divano. Il Principe del
Drago era preoccupatissimo e nervoso. Non riusciva a stare fermo e
misurava la stanza a lunghi passi. Si chiedeva inoltre perché il
Cerusico non fosse preoccupato quanto e più di lui. La ragione
della calma del Cerusico era il sorriso che aveva visto stampato
sul viso di lei. Lui aveva capito che lo svenimento della figlia
era dovuto all'emozione provata sentendo ciò che gli stava
chiedendo il Principe Astolfo. Quello di origliare era da sempre il
vizio di Diletta. Dato che i ragazzi o le ragazze non erano mai
ammessi a partecipare alle discussioni dei grandi, avere notizie ed
essere sempre aggiornati sugli avvenimenti che venivano discussi in
loro assenza, li costringevano perciò ad origliare. Diletta aveva
sicuramente udito la richiesta avanzata dal Principe del Drago
Astolfo e l'emozione aveva fatta svenire. Adelmo non sbagliava mai!
Diletta rinvenne prontamente dopo che il padre le aveva fatto
annusare un essenza odorosa di sua invenzione. Svegliata che fu, si
accorse che Astolfo era chino su di lei e la stava guardando con
sguardo preoccupato. I suoi occhi al contrario, sprizzavano gioia
di vivere. In men che non si dica si alzò dal divano e dopo essersi
ricomposta, guardando gli occhi dei due chiese: “c'è forse qualche
cosa che dovrei sapere?” Suo padre con finta e malcelata serietà
rispose: “niente di importante, il Principe del Drago ha solo
chiesto la tua mano. Io ho dato parere favorevole, però gradirei
sapere direttamente da te cosa ne pensi”. Diletta allora per sfogar
la sua gioia, iniziò a danzare da sola per la stanza del camino al
suono di una inesistente musica, il Cerusico allora le fece la
domanda cruciale che mai nel contado e dintorni un padre faceva ad
una figlia: “tu lo vuoi sposare?” Quello era un periodo storico in
cui i matrimoni venivano combinati senza chiedere il parere della
futura sposa o sposo. Si obbediva al volere del padre e basta, ma
Adelmo era un personaggio sui generis, il Principe Astolfo catturò
nel momento di un volteggio Diletta e le baciò la mano. Poi
inginocchiatosi davanti a lei disse: “io ti ho sempre considerato
come una sorella, ma ormai sei una donna fatta e ti chiedo
ufficialmente, davanti a tuo padre come testimone se mi vorresti
sposare e diventare così la Principessa del Drago” A quel punto
Diletta emozionata più che mai rispose: “anche io ti ho sempre
considerato il mio fratello più grande, ma è tempo di volare! Sì
sono felicissima di sposare il Principe del Drago e di diventare
così la Principessa Diletta del Drago. Ormai sono grande so cosa
voglio fare della mia vita. Felice di sposare te, ma ad un patto -
Astolfo rimase basito e muto e Diletta proseguì - sicuramente ti
darò degli eredi, ma ad una condizione, vorrei seguitare ad
esercitare l'arte dell'erboristeria con la mia somarella Zimilla.
Non trascurerò i miei doveri coniugali, ma non potrò mai rinunciare
ad esercitare la mia arte! Se me lo permetti, accetto la tua
proposta di matrimonio con entusiasmo.” Detto questo si girò e se
ne andò, lasciando due ammutoliti a guardarla sparire. Dopo un
attimo di gioia trattenuta il Cerusico prese una delle sue
invenzioni per brindare con il Principe Astolfo dicendo: “era
questa la profezia che si è avverata questa notte di mezzaluna.
Questa è una data importante del Casato del Principe del Drago, vi
darò la mia benedizione”. Il Principe Astolfo bevve avidamente
dalla coppa offerta dal Cerusico e con un inchino, si congedò
dirigendosi verso la sua magione. Strada facendo si rese conto che
il suo dente non si muoveva più. Con la testa frastornata, prima di
dirigersi verso la sua stanza, si avviò al mausoleo di famiglia
dove riposavano entrambi i suoi genitori. Fece loro una promessa,
chiedendo loro di vegliare sul suo futuro e su quello di Diletta,
prossima Principessa del Drago. Dalla profondità del cielo apparve
una nuvola che oscurò per un attimo la mezzaluna. Astolfo
interpretò il fenomeno come un assenso da parte dei suoi genitori.
Era il segno che sperava si manifestasse. Tornato in camera sua,
cadde in un sonno profondo dovuto all'emozione del momento e
all’elisir offerto dal Cerusico.
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Sarà stato per l'emozione, oppure per lo stress, sta di fatto che
il Principe dormì per due giorni di fila. Fu svegliato da un
baccano infernale e rumore d'armi. Nel cortile del castello si
combatteva. Quando si affacciò non credeva ai suoi occhi. Un
manipolo di saraceni sbarcati alla marina erano penetrati nel
castello e stavano per avere la meglio sui suoi armigeri. Il
Principe si vestì in tutta fretta con la sua armatura, da tempo
inutilizzata, e armato di tutto punto scese nelle segrete del
castello dove viveva un drago chiamato Kiken che era stato trovato
dal Principe che era un cucciolo tra i monti della Tolfa. Girava
smarrito e affamato. La madre era stata uccisa giorni prima. Se ne
parlava in tutto il contado, ma nessuno conosceva l'esistenza del
piccolo drago. Astolfo quando trovò il piccolo drago abbandonato,
smise di cacciare i cervi e lo raccolse. Il draghetto era
infreddolito ed allora Astolfo l'avvolse nel suo mantello e lo
condusse nelle segrete del suo castello. Per accudirlo chiese
l'aiuto del suo maestro che altri non era che il Cerusico, il padre
di Diletta. Ormai Kiken era cresciuto e adorava il Principe. Era
con lui più mansueto di un agnellino, ma ad un ordine di Astolfo
era in grado di far strage di nemici. Astolfo lo portò sul tetto
del castello attraverso una scala strettissima. Il drago passava a
malapena dalla scala ma con un po' di sforzo riuscì a salire fino
in cima. Nessuno fino ad allora l'aveva visto arrabbiato per cui fu
con grande sorpresa che lo videro scendere in picchiata contro i
saraceni che fuggirono terrorizzati. L'attacco dei saraceni finì in
un bagno di sangue. Il Principe del Drago riunì nella sala del
trono, così chiamata, per quella grande sedia imbottita che
dominava la sala, tutti i maggiorenti della contrada. In
quell'occasione si analizzò il fatto accaduto e si venne alla
conclusione che bisognava costruire delle torrette di avvistamento
lungo la costa. Fortunatamente i saraceni avevano concentrato la
loro forza nell'assalto al castello convinti che una volta
conquistatolo tutto il resto sarebbe stato facilmente soggiogato.
Era loro intenzione trasformare il borgo ai piedi del castello in
una base per il loro scopi. Infatti non volevano distruggere nulla.
Volevo solo impadronirsi del castello che rappresentava una buona
posizione per fondare una colonia da dove partire per le loro
scorribande lungo le coste della penisola. Grazie all'intervento di
Kiken il pericolo era stato sventato, ma rimaneva sempre la
possibilità che i saraceni ci avrebbero riprovato. Con le torrette
di avvistamento non sarebbero più stati colti di sorpresa. Il
Principe Astolfo decise di fare un giro di controllo nei suoi
possedimenti e volle che il Cerusico, suo futuro suocero, lo
accompagnasse. Allumiere rientrava nel feudo del Principe Astolfo.
La cittadina era importante per la produzione di allume,
indispensabile nella tessitura per fissare i colori e per molti
altri usi. Era dalla metà del 1450 che erano stati fatti più scavi
a cielo aperto di questa sostanza. Il Cerusico lo usava come
emostatico e ancora oggi a distanza di secoli se ne fa uso anche
come deodorante. Inoltre veniva usato per la concia delle pelli.
Allumiere era importante per il Principe del Drago e per questo
motivo, non a caso, era stata la prima tappa del suo viaggio. Anche
in questa cittadina bisognava rinforzare le difese. I saraceni
erano stati vinti, ma altri ne sarebbero arrivati in futuro. Per
questo motivo Astolfo riunì al castello tutti responsabili dei vari
contadi di sua proprietà. Bisognava varare un piano di difesa delle
loro terre. Il drago Kiken aveva sbaragliato i saraceni, ma non era
sufficiente a garantire la difesa di tutto il territorio. Tanto per
cominciare il Principe, d'accordo con i suoi luogotenenti, decise
di fondare un corpo di soldati scelti per il pronto intervento. Nel
contempo emise un decreto in cui si stabiliva che ogni famiglia
avrebbe dovuto fornire almeno uno dei figli maschi da addestrare
per far parte della nuova milizia. Questi soldati sarebbero stati
regolarmente pagati per il servizio prestato.
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